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Art. 1360  
Rimprovero 

1. Il rimprovero è una dichiarazione di biasimo con cui sono punite le lievi trasgressioni alle 
norme della disciplina e del servizio o la recidiva nelle mancanze per le quali può essere 
inflitto il richiamo.  
2. Il rimprovero è inflitto dalle autorità di cui all’articolo 1396.   
3. Il provvedimento con il quale è inflitta la punizione è comunicato per iscritto all'interessato 
ed è trascritto nella documentazione personale.  
 

Art. 1361  
Consegna 

1. Con la consegna sono punite:   
a) la violazione dei doveri diversi da quelli previsti dall’articolo 751  del regolamento;  
b) la recidiva nelle mancanze;  
c) più gravi trasgressioni alle norme della disciplina e del servizio.  

2. Il provvedimento con il quale è inflitta la punizione è comunicato per iscritto all'interessato 
ed è trascritto nella documentazione personale.  
3. Il provvedimento è esecutivo dal giorno della comunicazione verbale all'interessato.  
4. I militari di truppa coniugati, i sottufficiali e gli ufficiali che usufruiscono di alloggio 
privato sono autorizzati a scontare presso tale alloggio la punizione di consegna.  
 

Art. 1362  
Consegna di rigore 

1. La consegna di rigore si applica per le infrazioni specificamente indicate nell' articolo 751 
del regolamento.  
2. Il proprio alloggio di cui all'articolo 1358, comma 5 può essere sia quello privato sia quello 
di servizio.  
3. Il comandante di corpo può far scontare, per particolari ragioni di disciplina, la consegna di 
rigore in apposito spazio nell'ambiente militare anche al personale provvisto di alloggio 
privato o di servizio.  
4. Il superiore che ha inflitto la punizione può disporre che la consegna di rigore venga 
scontata con le stesse modalità previste per la consegna, se lo richiedono particolari motivi di 
servizio.  
5. I locali destinati ai puniti di consegna di rigore hanno caratteristiche analoghe a quelle degli 
altri locali della caserma adibiti ad alloggio.  
6. Il controllo dell’esecuzione della sanzione è affidato a superiori o pari grado del punito ed è 
esercitato secondo le disposizioni di ciascuna Forza armata o Corpo armato.  
7. Con la consegna di rigore possono, inoltre, essere puniti:  

a) fatti previsti come reato, per i quali il comandante di corpo non ritenga di richiedere il 
procedimento penale, ai sensi dell’articolo 260 c.p.m.p.;  

b) fatti che hanno determinato un giudizio penale a seguito del quale è stato instaurato un 
procedimento disciplinare.  
8. Il provvedimento relativo alla punizione è subito comunicato verbalmente all'interessato e 
successivamente notificato mediante comunicazione scritta. Esso è trascritto nella 
documentazione personale.  
9. Il provvedimento è esecutivo dal giorno della comunicazione verbale all'interessato.  
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SEZIONE III 
 ISTANZE E RICORSI AVVERSO LE SANZIONI DISCIPLINARI DI CORPO  

 
Art. 1363  

Organo sovraordinato 
1. L’organo sovraordinato di cui all’articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 24 
novembre 1971, n. 1199, è rappresentato dall’organo gerarchicamente superiore a quello che 
ha emesso il provvedimento.  
2. Avverso le sanzioni disciplinari di corpo non è ammesso ricorso giurisdizionale o ricorso 
straordinario al Presidente della Repubblica se prima non è stato esperito ricorso gerarchico o 
sono trascorsi novanta giorni dalla data di presentazione del ricorso. 
3. E’ comunque in facoltà del militare presentare, secondo le modalità stabilite dal presente 
codice, istanze tendenti a ottenere il riesame di sanzioni disciplinari di corpo. 

 
Art. 1364  

Istanza di riesame e ricorso gerarchico 
1. In relazione all'istanza di riesame e al ricorso gerarchico di cui all’articolo 1363 proposti 
dal militare che si ritenga ingiustamente punito, si osservano anche le norme di cui ai 
successivi articoli 1365 e 1366.  

 
Art. 1365  

Istanza di riesame delle sanzioni disciplinari di corpo 
1. Ogni militare può presentare, in qualunque tempo, istanza scritta tendente a ottenere il 
riesame della sanzione disciplinare inflittagli, se sopravvengono nuove prove tali da far 
ritenere applicabile una sanzione minore o dichiarare il proscioglimento dall'addebito.  
2. L'istanza di riesame non sospende l'esecuzione della sanzione né i termini per la 
proposizione dei ricorsi avverso il provvedimento disciplinare previsti dall’articolo 1366.  
3. L'istanza deve essere diretta, in via gerarchica, alla stessa autorità che ha emesso il 
provvedimento.  
4. Avverso la decisione sull'istanza di riesame emanata dall'autorità adita ai sensi del comma 
3, il militare può proporre ricorso gerarchico ai sensi dell’articolo 1366.  

 
Art. 1366  

Ricorso gerarchico avverso le sanzioni disciplinari di corpo 
1. Il superiore, per il cui tramite va proposto il ricorso gerarchico, deve inoltrarlo 
sollecitamente senza pareri o commenti all'autorità gerarchica immediatamente superiore a 
quella che ha inflitto la sanzione di corpo.  

 
SEZIONE IV 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
 

Art. 1367  
Presentazione dei militari puniti 

1. Tutti i militari, ultimata la punizione, sono presentati al superiore che l'ha inflitta, se non ne 
sono espressamente dispensati.  
2. Il giorno e l'ora di presentazione sono stabiliti dalla predetta autorità.  

 
Art. 1368  

Sospensione e condono delle sanzioni disciplinari di corpo 
1. L'autorità che ha inflitto la sanzione della consegna o della consegna di rigore può 
sospenderne l'esecuzione, per il tempo strettamente necessario, sia per concrete e motivate 
esigenze di carattere privato del militare punito, sia per motivi di servizio.  
2. Il Ministro della difesa, in occasione di particolari ricorrenze, ha facoltà di condonare 
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collettivamente le sanzioni della consegna e della consegna di rigore in corso di esecuzione. 
Analoga facoltà è concessa al Capo di stato maggiore di Forza armata o Comandante generale 
per la festa d'Arma e al comandante del corpo in occasione della festa del corpo stesso.  
3. Il condono non comporta la cancellazione della trascrizione dagli atti matricolari o 
personali.  

 
Art. 1369  

Cessazione degli effetti delle sanzioni disciplinari di corpo 
1. I militari possono chiedere la cessazione di ogni effetto delle sanzioni trascritte nella 
documentazione personale. L'istanza relativa può essere presentata, per via gerarchica, al 
Ministro della difesa dopo almeno due anni di servizio dalla data della comunicazione della 
punizione, se il militare non ha riportato, in tale periodo, sanzioni disciplinari.  
2. Il Ministro decide entro sei mesi dalla presentazione dell'istanza tenendo conto del parere 
espresso dai superiori gerarchici e di tutti i precedenti di servizio del richiedente.  
3. In caso di accoglimento dell'istanza le annotazioni relative alla sanzione inflitta sono 
eliminate dalla documentazione personale, esclusa peraltro ogni efficacia retroattiva.  

 
CAPO IV 

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 
 

SEZIONE I 
DISPOSIZIONI GENERALI 

 
Art. 1370  

Contestazione degli addebiti e diritto di difesa 
1. Nessuna sanzione disciplinare può essere inflitta senza contestazione degli addebiti e senza 
che sono state acquisite e vagliate le giustificazioni addotte dal militare interessato. 
2. Il militare inquisito è assistito da un difensore da lui scelto fra militari in servizio, anche 
non appartenenti al medesimo ente o Forza armata nella quale egli presta servizio o, in 
mancanza, designato d’ufficio. Il difensore designato d’ufficio non può rifiutarsi salvo 
sussista un legittimo impedimento. Un militare non può esercitare l’ufficio di difensore più di 
sei volte in dodici mesi. 
3. Il difensore: 

a) non può essere di grado superiore a quello del presidente della commissione; 
b) non deve trovarsi in alcuna delle condizioni di cui all’articolo 1380, comma 3; 
c) è vincolato al segreto d’ufficio e non deve accettare alcun compenso per l’attività svolta; 
d) non è dispensato dai suoi normali obblighi di servizio, salvo che per il tempo necessario 

all’espletamento del mandato; 
e) non può essere punito per fatti che rientrano nell’espletamento del mandato; 
f) è ammesso a intervenire alle sedute della commissione di disciplina anche se l’incolpato 

non si presenta alla seduta, né fa constare di essere legittimamente impedito. 
4. Successivamente alla nomina del difensore le comunicazioni d’ufficio possono essere 
effettuate indifferentemente all’inquisito o al suo difensore. 
5. Il militare inquisito può chiedere il differimento dello svolgimento del procedimento 
disciplinare solo se sussiste un effettivo legittimo impedimento. Se la richiesta di differimento 
è dovuta a ragioni di salute: 

a) l’impedimento addotto deve consistere, sulla scorta di specifica certificazione sanitaria, 
in una infermità tale da rendere impossibile la partecipazione al procedimento disciplinare; 

b) l’autorità disciplinare può recarsi presso l’inquisito per svolgere il procedimento 
disciplinare, se tale evenienza non è espressamente esclusa dalla commissione medica 
ospedaliera incaricata di tale accertamento. 
6. I commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo non si applicano ai procedimenti disciplinari di 
corpo instaurati per l’applicazione di una sanzione diversa dalla consegna di rigore. 
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Art. 1371  

Divieto di sostituzione delle sanzioni disciplinari 
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 1365  e 1366, un medesimo fatto non può essere 
punito più di una volta con sanzioni di differente specie. 

 
Art. 1372  

Annullamento d’ufficio del procedimento disciplinare 
1. E’ consentito l’esercizio del potere di annullamento d’ufficio degli atti del procedimento 
disciplinare riconosciuti illegittimi dall’amministrazione militare, nei limiti sanciti 
dall’articolo 21 nonies della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 
Art. 1373  

Rinnovazione del procedimento disciplinare 
1. Annullati uno o più atti del procedimento disciplinare a seguito di autotutela, di giudicato 
amministrativo ovvero di decreto decisorio di ricorso straordinario, se non è esclusa la facoltà 
dell’amministrazione di rinnovare in tutto o in parte il procedimento e non sono già decorsi, 
limitatamente alle sanzioni di stato, gli originari termini perentori, il nuovo procedimento 
riprende, a partire dal primo degli atti annullati, nel termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data in cui l’amministrazione ha avuto piena conoscenza dell’annullamento o dalla data di 
adozione del provvedimento di autotutela. 

 
Art. 1374  

Estinzione del procedimento disciplinare 
1. Il decesso dell’incolpato estingue il procedimento disciplinare. 

 
SEZIONE II 

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DI STATO 
 

Art. 1375  
Potestà sanzionatoria di stato 

1. La potestà sanzionatoria di stato compete al Ministro della difesa o autorità militare da lui 
delegata; tutti i provvedimenti che concludono procedimenti disciplinari di stato devono 
essere motivati. 

 
Art. 1376  

Inizio del procedimento disciplinare di stato 
1. Il procedimento disciplinare di stato, costituito dall’insieme degli atti e delle procedure 
necessari per l’irrogazione di una sanzione disciplinare di stato, inizia con l’inchiesta formale, 
che comporta la contestazione degli addebiti. 

 
Art. 1377  

Inchiesta formale 
1. L'inchiesta formale è il complesso degli atti diretti all'accertamento di una infrazione 
disciplinare per la quale il militare può essere passibile di una delle sanzioni indicate 
all’articolo 1357.  
2. Le autorità che hanno disposto l’inchiesta formale, in base alle risultanze della stessa:  

a) se ritengono che al militare deve o meno essere inflitta una delle sanzioni disciplinari 
indicate nell’ articolo 1357, comma 1, lettere a) e b), ne fanno proposta al Ministro della 
difesa; 

b) se ritengono che al militare possono essere inflitte le sanzioni disciplinari indicate 
all’articolo 1357, comma 1, lettere c) e d) ne ordinano il deferimento a una commissione di 
disciplina.  
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3. Il Ministro della difesa può, in ogni caso e nei confronti di qualsiasi militare, ordinare 
direttamente una inchiesta formale. 
4. Il Ministro della difesa può sempre disporre, all’esito dell’inchiesta formale, il deferimento 
del militare a una commissione di disciplina.  
5. Per gli ufficiali l'accettazione delle dimissioni dal grado estingue l'azione disciplinare, se 
non è stata in precedenza disposta la sospensione precauzionale dal servizio.  
 

Art. 1378  
Autorità competenti a ordinare l’inchiesta formale 

1. La decisione di sottoporre un militare a inchiesta formale spetta alle seguenti autorità 
militari: 

a) al Ministro della difesa se si tratti di: 
1) ufficiali generali o colonnelli o gradi corrispondenti; 
2) ufficiali o sottufficiali assegnati a enti, comandi e reparti di altra Forza armata; 
3) più ufficiali corresponsabili della stessa Forza armata, ma dipendenti da autorità 

diverse; 
4) militari corresponsabili appartenenti a Forze armate diverse, anche quando ricorre 

l’ipotesi di connessione tra i fatti a loro ascritti; 
b) al Capo di stato maggiore della difesa nei confronti del personale militare dipendente 

dell’area tecnico-operativa; 
c) al Segretario generale della difesa, se militare, nei confronti del personale militare 

dipendente dell’area tecnico-amministrativa e tecnico-industriale; 
d) ai Capi di stato maggiore, se si tratti di personale militare dipendente in servizio nella 

corrispondente Forza armata, se non provvede l’autorità di cui alla lettera f); 
e) al Comandante generale dell’Arma dei carabinieri: 

1) per gli ufficiali dell’Arma dei carabinieri; 
2) per gli altri militari dell’Arma, se non provvedono le autorità di cui alle lettere h) e i); 

f) ai rispettivi alti comandanti di Forza armata, di livello gerarchico pari a generale di 
corpo d’armata o gradi corrispondenti, per gli ufficiali, i sottufficiali e i volontari dell’Esercito 
italiano, della Marina militare e dell’Aeronautica militare, in servizio; in caso diverso o se 
manca tale dipendenza, ai comandanti territoriali di livello gerarchico pari a generale di corpo 
d’armata e gradi corrispondenti competenti in ragione del luogo di residenza dell’interessato;  

g) al comandante militare competente a provvedere per il sottufficiale o il volontario più 
elevato in grado o più anziano, se vi è corresponsabilità tra sottufficiali della stessa Forza 
armata dipendenti da comandanti militari diversi o residenti in territori di competenza di 
diversi comandanti militari territoriali, tra quelli sopra considerati; 

h) ai rispettivi comandanti di vertice, di livello gerarchico pari a generale di corpo 
d’armata, per gli ispettori e i sovrintendenti dell’Arma dei carabinieri in servizio, o in caso 
diverso o in mancanza di tale dipendenza, ai comandanti territoriali di livello gerarchico pari a 
generale di corpo d’armata competenti in ragione del luogo di residenza dell’interessato; 

i) ai rispettivi comandanti di corpo per gli appuntati e carabinieri in servizio, o in caso 
diverso o in mancanza di tale dipendenza, al comandante territoriale di corpo competente in 
ragione del luogo di residenza dell’interessato. In caso di corresponsabilità tra più appuntati e 
carabinieri provvede il comandante di corpo del più elevato in grado o del più anziano. In 
caso di corresponsabilità con militari di altre Forze armate si provvede ai sensi della lettera g).  
 

Art. 1379  
Procedimento per l’applicazione della sospensione disciplinare 

1. La sospensione disciplinare è adottata a seguito di inchiesta formale, senza il necessario 
preventivo deferimento a una commissione di disciplina. 
2. La sospensione precauzionale dall’impiego sofferta per gli stessi fatti oggetto di sanzione 
disciplinare è computata nel periodo di tempo della sospensione disciplinare irrogata. 
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Art. 1380  
Composizione delle commissioni di disciplina 

1. La commissione di disciplina è formata di volta in volta, in relazione al grado rivestito dal 
giudicando, dall’autorità che ha disposto l’inchiesta formale. 
2. Quando l’inchiesta formale è disposta dal Ministro della difesa, la commissione di 
disciplina è formata da uno dei comandanti militari indicati dall’articolo 1378, designato dal 
Ministro stesso; se il giudicando è ufficiale generale o colonnello alla composizione della 
commissione provvede il Ministro della difesa. 
3. Non possono far parte della commissione di disciplina:  

a) gli ufficiali che sono Ministri o Sottosegretari di Stato in carica;  
b) il Capo di stato maggiore della difesa, i Capi e i Sottocapi di stato maggiore 

dell'Esercito italiano, della Marina militare e dell'Aeronautica militare, gli ufficiali generali o 
ammiragli addetti allo Stato maggiore della difesa, agli Stati maggiori dell'Esercito italiano, 
della Marina militare e dell'Aeronautica militare, il Comandante generale dell'Arma dei 
carabinieri;  

c) gli ufficiali addetti alla Presidenza della Repubblica;  
d) gli ufficiali che prestano servizio al Ministero della difesa in qualità di Segretario 

generale, Direttore generale, Capo di Gabinetto, e gli ufficiali addetti al Gabinetto del 
Ministro o alle segreterie del Ministro e dei Sottosegretari di Stato o alle dirette dipendenze 
dei Segretari generali;  

e) gli ufficiali frequentatori dei corsi presso gli istituti militari;  
f) i parenti e gli affini tra loro sino al terzo grado incluso;  
g) l'offeso o il danneggiato e i parenti o affini del giudicando, dell'offeso o danneggiato, 

sino al quarto grado incluso;  
h) i superiori gerarchici alle cui dipendenze il militare ha prestato servizio allorché ha 

commesso i fatti che hanno determinato il procedimento disciplinare, o alle cui dipendenze il 
giudicando si trova alla data di convocazione della commissione di disciplina, se non si tratta 
di generale di corpo d’armata e gradi corrispondenti; 

i) l'ufficiale che ha presentato rapporti o eseguito indagini sui fatti che hanno determinato 
il procedimento disciplinare o che per ufficio ha dato parere in merito o che per ufficio tratta 
questioni inerenti allo stato, all'avanzamento e alla disciplina del personale;  

l) gli ufficiali che in qualsiasi modo hanno avuto parte in un precedente giudizio penale o 
consiglio di disciplina per lo stesso fatto ovvero sono stati sentiti come testimoni nella 
questione disciplinare di cui trattasi;  

m) l'ufficiale sottoposto a procedimento penale o a procedimento disciplinare di stato.  
 

Art. 1381  
Commissioni di disciplina per gli ufficiali generali, colonnelli e gradi corrispondenti 

1. La commissione di disciplina per i generali o colonnelli, e gradi corrispondenti, si compone 
di cinque ufficiali generali o di grado corrispondente, della stessa Forza armata cui il 
giudicando appartiene, tutti in servizio permanente e di grado superiore a quello rivestito dal 
giudicando medesimo, o anche di sola anzianità superiore se trattisi di generale di corpo 
d'armata o ufficiale di grado corrispondente.  
2. In caso di indisponibilità possono essere chiamati a far parte della commissione ufficiali 
generali o di grado corrispondente della stessa Forza armata del giudicando, appartenenti 
all'ausiliaria o alla riserva, e, in caso di indisponibilità anche di costoro, ufficiali generali o di 
grado corrispondente, in servizio permanente, delle altre Forze armate.  
3. Il presidente deve rivestire grado non inferiore a generale di corpo d'armata o 
corrispondente.  
4. L'ufficiale meno elevato in grado o meno anziano assume le funzioni di segretario.  
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Art. 1382  
Commissioni di disciplina per gli altri ufficiali 

1. La commissione di disciplina per gli ufficiali da sottotenente a tenente colonnello, o gradi 
corrispondenti, si compone di cinque ufficiali della stessa Forza armata cui appartiene il 
giudicando, tutti in servizio permanente e di grado superiore a quello rivestito dal giudicando 
medesimo.  
2. Il presidente non può essere di grado inferiore a colonnello o grado corrispondente e, se il 
giudicando è tenente colonnello o grado corrispondente, il presidente non può essere di grado 
inferiore a generale di brigata o grado corrispondente.  
3. Il presidente, deve appartenere: 

a) a una qualsiasi delle Armi per gli ufficiali dell’Esercito italiano; 
b) al Corpo di stato maggiore, per gli ufficiali della Marina militare; 
c) al ruolo naviganti, per gli ufficiali dell’Aeronautica militare; 
d) al ruolo normale, per gli ufficiali dell’Arma dei carabinieri. 

4. I membri in relazione all'Arma, al Corpo o al ruolo del giudicando, sono scelti: 
a) per l’Esercito italiano:  

1) promiscuamente tra gli ufficiali delle Armi, per gli appartenenti ai ruoli delle Armi; 
2) in numero di due, promiscuamente, tra gli ufficiali delle Armi e in numero di due tra 

gli ufficiali del Corpo o del ruolo di appartenenza, per gli altri ufficiali; 
b) per la Marina militare: 

1) tra gli ufficiali del Corpo di stato maggiore, per gli appartenenti al medesimo Corpo; 
2) in numero di due dal Corpo di stato maggiore e in numero di due dal Corpo di 

appartenenza, per gli altri ufficiali; 
c) per l’Aeronautica militare: 

1) tra gli ufficiali del ruolo naviganti, per gli appartenenti al medesimo ruolo; 
2) in numero di due dal ruolo naviganti e in numero di due dal ruolo o dal Corpo di 

appartenenza, per gli altri ufficiali; 
d) per l’Arma dei carabinieri: 

1) tra gli ufficiali del ruolo normale, per gli appartenenti al medesimo ruolo; 
2) in numero di due dal ruolo normale e in numero di due dal ruolo di appartenenza, per gli 
altri ufficiali.  
5. L'ufficiale meno elevato in grado o meno anziano assume le funzioni di segretario.  

 
Art. 1383  

Commissioni di disciplina per i sottufficiali, i graduati e i militari di truppa 
1. La commissione di disciplina per i giudizi a carico di uno o più sottufficiali o volontari di 
una stessa Forza armata si compone di tre ufficiali in servizio permanente, dei quali almeno 
due ufficiali superiori e l'altro di grado non inferiore a capitano o corrispondente, tutti della 
Forza armata cui il giudicando o i giudicandi appartengono.  
2. Il presidente della commissione di disciplina non può avere grado inferiore a tenente 
colonnello o corrispondente. 
3. Il membro meno elevato in grado o meno anziano assume le funzioni di segretario.  
 

Art. 1384  
Commissioni di disciplina per gli appuntati e carabinieri 

1. La commissione di disciplina per gli appuntati e carabinieri si compone di un ufficiale 
superiore dell'Arma dei carabinieri, presidente, e di due capitani dell'Arma stessa in servizio. 
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Art. 1385  
Commissioni di disciplina per militari appartenenti a diverse Forze armate 

1. Per la formazione della commissione di disciplina a carico di più militari appartenenti a 
Forze armate diverse, il presidente è tratto dalla Forza armata cui appartiene il più elevato in 
grado o più anziano.  
2. Per la scelta degli altri quattro membri:  

a) se il numero dei giudicandi è di due, tre membri sono tratti dalla Forza armata cui 
appartiene il meno elevato in grado o meno anziano e un membro è tratto dalla Forza armata 
cui appartiene il presidente;  

b) se il numero dei giudicandi è superiore a due, ed essi appartengano a due Forze armate, 
tre membri sono tratti dalla Forza armata cui appartiene il giudicando meno elevato in grado o 
meno anziano e uno è tratto dalla Forza armata cui appartiene il presidente. Nel caso che il più 
elevato in grado o più anziano e il meno elevato in grado o meno anziano appartengano alla 
stessa Forza armata, per la scelta dei membri sarà considerato meno elevato in grado il 
giudicando di minor grado o di minore anzianità appartenente alla Forza armata diversa da 
quella cui appartiene il presidente;  

c) se il numero dei giudicandi è superiore a due ed essi appartengano a tre Forze armate, 
sono tratti due membri da ciascuna delle due Forze armate diverse da quella cui appartiene il 
presidente;  

d) se i giudicandi appartengono a più di tre Forze armate si prevedono due componenti 
per Forza armata e il membro della stessa Forza armata del presidente deve essere l’ufficiale 
meno elevato in grado o meno anziano.  
 

Art. 1386  
Ricusazione 

1. Il militare sottoposto al giudizio della commissione di disciplina ha diritto di ricusare per 
una sola volta uno o due dei componenti della commissione, se quest’ultima è composta 
rispettivamente da tre o da cinque membri. La ricusazione non deve essere motivata e deve 
essere presentata entro due giorni dalla data della comunicazione della convocazione della 
commissione di disciplina.  
2. I componenti ricusati sono sostituiti.  
 

Art. 1387  
Convocazione della commissione di disciplina 

1. La commissione di disciplina è convocata dall'autorità che l’ha formata.  
2. Detta autorità dà comunicazione scritta dell'avvenuta convocazione al militare inquisito o al 
suo difensore e trasmette, contemporaneamente, ai componenti della commissione l'ordine di 
convocazione e al presidente gli atti dell'inchiesta, tra i quali sono comprese le eventuali 
difese scritte dal giudicando.  
3. La commissione di disciplina si riunisce nel luogo indicato nell'ordine di convocazione.  
4. Il presidente, dopo avere esaminato gli atti, redige dichiarazione in tal senso, invita quindi 
gli altri membri a fare altrettanto.  
5. Redatta la dichiarazione scritta di cui al comma 4 e ricevute le dichiarazioni scritte degli 
altri membri della commissione, il presidente fissa, almeno venti giorni prima, il giorno e l'ora 
della riunione e invita per iscritto il militare sottoposto alla commissione di presentarsi, con 
l’avvertenza che: 

a) egli ha facoltà di intervenirvi, con l’assistenza di un ufficiale difensore, per svolgere 
oralmente le proprie difese e di far pervenire alla commissione, almeno cinque giorni prima 
della seduta, eventuali scritti o memorie difensive; 

b) se alla data stabilita non si presenterà né farà constare di essere legittimamente impedito, 
si procederà in sua assenza.  
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Art. 1388  
Procedimento davanti alla commissione di disciplina 

1. Aperta la seduta, il presidente richiama l'attenzione dei membri della commissione 
sull'importanza dei giudizi che sono chiamati a esprimere; avvisa, inoltre, che devono 
astenersi, nel chiedere chiarimenti, dal fare apprezzamenti.  
2. Fa introdurre quindi il militare, se presente, e:  

a) legge l'ordine di convocazione;  
b) legge le dichiarazioni scritte dell'avvenuto esame, la parte propria e degli altri membri, 

degli atti dell'inchiesta formale;  
c) fa leggere dal segretario la relazione riepilogativa;  
d) chiede se i membri della commissione o il giudicando e l’ufficiale difensore desiderano 

che sia letto qualsiasi atto dell'inchiesta e, se lo ritiene necessario, ne autorizza la lettura.  
3. Il presidente e i membri della commissione previa autorizzazione del presidente possono 
chiedere al militare chiarimenti sui fatti a lui addebitati.  
4. Il giudicando può presentare una memoria, preparata in precedenza e firmata, contenente la 
sua difesa e può produrre eventuali nuovi documenti. Se non intende valersi di dette facoltà ne 
rilascia dichiarazione scritta.  
5. La memoria e i documenti sono letti da uno dei componenti della commissione e allegati 
agli atti.  
6. Il giudicando, se presente, è ammesso a esporre, anche a mezzo dell’ufficiale difensore, le 
ragioni a difesa.  
7. Il presidente chiede al giudicando, se presente, se ha altro da aggiungere.  
8. Udite le ragioni a difesa ed esaminati gli eventuali nuovi documenti, il presidente fa ritirare 
il militare.  
9. La commissione, se ritiene di non poter esprimere, il proprio giudizio senza un 
supplemento di istruttoria, sospende il procedimento e restituisce gli atti all'autorità che ha 
ordinato la convocazione, precisando i punti sui quali giudica necessarie nuove indagini.  
10. Non verificandosi l'ipotesi di cui al comma 9, il presidente mette alternativamente ai voti i 
seguenti quesiti:  

a) «Il ________________ è meritevole di conservare il grado?»; 
b) «Il ________________ è meritevole di permanere in ferma (o in rafferma)?»;  

11. La votazione si svolge con modalità tali da garantire la segretezza del voto di ciascun 
membro. Il giudizio della commissione è espresso a maggioranza assoluta e non è motivato.  
12. Il segretario compila subito il verbale della seduta col giudizio della commissione; il 
verbale è letto e firmato dai componenti della commissione.  
13. Il presidente scioglie la commissione e trasmette gli atti direttamente al Ministero della 
difesa.  
14. I componenti della commissione sono vincolati al segreto di ufficio.  

 
Art. 1389  

Decisione del Ministro della difesa 
1. Il Ministro della difesa: 

a) può discostarsi, per ragioni umanitarie, dal giudizio della commissione di disciplina a 
favore del militare; 

b) se ritiene, per gravi ragioni di opportunità, che deve essere inflitta la sanzione della 
perdita del grado per rimozione ovvero la cessazione dalla ferma o dalla rafferma, ordina, per 
una sola volta, la convocazione di una diversa commissione di disciplina, ai sensi dell’articolo 
1387; in tale caso il procedimento disciplinare deve concludersi nel termine perentorio di 60 
giorni.  
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Art. 1390  
Norme per i militari residenti all’estero 

1. Agli effetti dell’instaurazione dell’inchiesta formale e dell’eventuale deferimento al 
giudizio della commissione di disciplina, per il militare residente all'estero si considera come 
residenza l'ultima da lui avuta nel territorio della Repubblica.  
2. L’istanza di ricusazione può essere presentata dal militare residente all'estero fino a trenta 
giorni dalla data in cui egli ha ricevuto comunicazione della convocazione della commissione.  
3. Il militare residente all'estero che è sottoposto a commissione di disciplina, se ritiene di non 
potersi presentare alla seduta della commissione, ne dà partecipazione al presidente al quale 
può far pervenire una memoria a difesa.  

 
Art. 1391  

Procedimenti a carico di militari di diverse categorie 
1. In caso di corresponsabilità tra militari di diverse categorie per fatti che configurino un 
illecito disciplinare il procedimento è unico.  
2. Il Ministro, fino a quando non è convocata la commissione di disciplina, può ordinare per 
ragioni di convenienza la separazione dei procedimenti.  

 
Art. 1392  

Termini del procedimento disciplinare di stato 
1. Il procedimento disciplinare di stato a seguito di giudizio penale, deve essere instaurato con 
la contestazione degli addebiti all’incolpato, entro 90 giorni dalla data in cui 
l’amministrazione ha avuto conoscenza integrale della sentenza, del decreto penale, ovvero 
del provvedimento di archiviazione, irrevocabili, che lo concludono. 
2. Il procedimento disciplinare di stato a seguito di infrazione disciplinare deve essere 
instaurato con la contestazione degli addebiti all’incolpato, entro 60 giorni dalla conclusione 
degli accertamenti preliminari, espletati dall’autorità competente, nei termini previsti dagli 
articoli 1040, comma 1, lettera d), numero 19  e 1041, comma 1, lettera s), numero 6 del 
regolamento. 
3. Il procedimento disciplinare di stato, instaurato a seguito di giudizio penale, deve 
concludersi entro 270 giorni dalla data in cui l’amministrazione ha avuto conoscenza integrale 
della sentenza o del decreto penale, divenuti irrevocabili, ovvero del provvedimento di 
archiviazione. 
4. In ogni caso, il procedimento disciplinare si estingue se sono decorsi novanta giorni 
dall'ultimo atto di procedura senza che nessuna ulteriore attività è stata compiuta.  
 

Art. 1393  
Sospensione del procedimento disciplinare 

1. Se per il fatto addebitato al militare è stata esercitata azione penale, ovvero è stata disposta 
dall’autorità giudiziaria una delle misure previste dall’articolo 915, comma 1, il procedimento 
disciplinare non può essere promosso fino al termine di quello penale o di prevenzione e, se 
già iniziato, deve essere sospeso. 
2. In caso di prosecuzione del procedimento disciplinare, si tiene conto del decorso dei 
termini perentori antecedente il provvedimento di sospensione. 
 

Art. 1394  
Ricostruzione di carriera 

1. Si procede alla ricostruzione della carriera del militare, secondo le disposizioni dettate 
dall’articolo 921, in caso di: 

a) omessa instaurazione del procedimento disciplinare successivamente alla cessazione 
degli effetti della sospensione precauzionale; 

b) eccedenza della sospensione precauzionale sofferta rispetto a quella irrogata a titolo di 
sanzione disciplinare; 
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c) annullamento del procedimento disciplinare non seguito da rinnovazione; 
d) assoluzione con formula ampia a seguito di giudizio penale di revisione. 

2. In presenza di domanda di ricostruzione della carriera presentata dai familiari eredi del 
militare deceduto prima della conclusione del giudizio penale o del procedimento disciplinare 
ovvero durante lo svolgimento del procedimento di revisione penale, l’amministrazione 
valuta, in contraddittorio con i familiari eredi, la spettanza dei benefici economici discendenti 
dalla eventuale ricostruzione di carriera. 

 
Art. 1395  

Disposizioni per il tempo di guerra o di grave crisi internazionale 
1. In tempo di guerra o di grave crisi internazionale, per i procedimenti disciplinari si 
applicano le norme di cui ai precedenti articoli, salvo quanto stabilito dai commi che seguono.  
2. Per l'ufficiale di grado da sottotenente a tenente colonnello, o di grado corrispondente 
dipendente per l'impiego da comandante di armata o da comandante di divisione autonoma o 
da comandante di unità corrispondenti della Marina militare e dell'Aeronautica militare, la 
decisione di sottoporre l'ufficiale a inchiesta formale, le decisioni da adottare in seguito 
all'inchiesta stessa, anche per il deferimento a commissione di disciplina, la competenza a 
formare e a convocare la commissione spettano ai comandanti suddetti.  
3. Per l'ufficiale generale o colonnello, o ufficiale di grado corrispondente, dipendente per 
l'impiego da uno dei comandanti suddetti o da comandante di corpo d'armata o di unità 
corrispondenti della Marina militare e dell'Aeronautica militare, il Ministro può delegare il 
Capo di stato maggiore della Forza armata interessata a formare e a convocare la 
commissione di disciplina.  
4. Per gli ufficiali di cui ai commi precedenti la commissione di disciplina è composta di 
cinque membri, scelti dall'autorità cui spetta di formare la commissione tra gli ufficiali in 
servizio permanente da essa dipendenti.  
5. Per il sottufficiale, il graduato o il militare di truppa:  

a) la commissione di disciplina può essere composta anche con ufficiali dell'ausiliaria o 
della riserva, richiamati in servizio;  

b) la competenza a disporre l'inchiesta formale, le decisioni da adottare in seguito 
all'inchiesta stessa, la competenza a formare e a convocare la commissione di disciplina 
spettano al comandante di divisione autonoma o al comandante di unità corrispondenti della 
Marina militare e della Aeronautica militare, dai quali l’interessato dipende per ragioni di 
impiego. 

 
SEZIONE III 

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DI CORPO 
 

Art. 1396  
Autorità militari competenti 

1. La consegna di rigore può essere inflitta esclusivamente dal comandante del corpo o 
dell’ente presso il quale il militare che subisce la punizione presta servizio.  
2. La consegna può essere inflitta dal comandante di corpo e dal comandante di reparto.  
3. Il rimprovero può essere inflitto, oltre che dalle autorità militari di cui al comma 2, anche 
da: 

a) l’ufficiale comandante di distaccamento; 
b) il sottufficiale comandante di distaccamento, avente le attribuzioni di comandante di 

reparto.  
4. Le punizioni agli ufficiali generali e ammiragli, ai colonnelli, ai capitani di vascello, ai 
comandanti di corpo e agli ufficiali che non dipendono da un comando di corpo sono inflitte 
dal superiore militare diretto o da altra autorità militare indicata di volta in volta da ciascuna 
Forza armata o Corpo armato.  
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5. I militari comandati o aggregati presso un reparto, corpo o ente dipendono disciplinarmente 
da tale reparto, corpo o ente. Ogni decisione in materia disciplinare è devoluta all'autorità 
militare che ne ha la competenza e dalla quale il militare dipende all'atto della decisione 
stessa.  
6. Anche ai soli fini disciplinari, ciascuna Forza armata o Corpo armato, in relazione alle 
esigenze funzionali, stabilisce le unità organizzative aventi il rango di reparto o di 
distaccamento.  
 

Art. 1397  
Procedura da seguire nel rilevare l'infrazione 

1. Ogni superiore che rilevi l'infrazione disciplinare, per la quale non è egli stesso competente 
a infliggere la sanzione, deve far constatare la mancanza al trasgressore, procedere alla sua 
identificazione e fare rapporto senza ritardo allo scopo di consentire una tempestiva 
instaurazione del procedimento disciplinare.  
2. Il rapporto deve indicare con chiarezza e concisione ogni elemento di fatto obiettivo, utile a 
configurare esattamente l'infrazione. Il rapporto non deve contenere proposte relative alla 
specie e alla entità della sanzione.  
3. Se il superiore che ha rilevato l'infrazione e il militare che l'ha commessa appartengono allo 
stesso corpo, il rapporto è inviato:  

a) direttamente al comandante di reparto, se comune a entrambi i militari;  
b) per via gerarchica al comandante del corpo, se trattasi di militare di altro reparto.  

4. Per il personale imbarcato il rapporto è inviato al comando della nave.  
5. Negli altri casi il superiore, tramite il proprio comando di corpo o ente, invia il rapporto al 
comando di corpo da cui il trasgressore dipende; se egli si trova fuori dalla propria sede il 
rapporto deve essere presentato, per l'inoltro, al locale comando di presidio.  
6. I generali, gli ammiragli, i colonnelli, i capitani di vascello e gli ufficiali di grado inferiore 
investiti delle funzioni di comandante di corpo, anche se di Forza armata o di Corpo armato 
diversi, inviano il rapporto direttamente al comandante del corpo da cui dipende il militare 
che ha commesso l'infrazione.  
7. Se l'infrazione indicata nel suddetto rapporto è prevista tra i comportamenti punibili con la 
consegna di rigore il comandante di corpo è obbligato a instaurare il procedimento 
disciplinare.  

 
Art. 1398  

Procedimento disciplinare 
1. Il procedimento disciplinare deve essere instaurato senza ritardo: 

a) dalla conoscenza dell’infrazione; 
b) ovvero dall’archiviazione del procedimento penale; 
c) ovvero dal provvedimento irrevocabile che conclude il processo penale. 

2. Il procedimento disciplinare si svolge, anche oralmente, attraverso le seguenti fasi:  
a) contestazione degli addebiti;  
b) acquisizione delle giustificazioni ed eventuali prove testimoniali;  
c) esame e valutazione degli elementi contestati e di quelli addotti a giustificazione;  
d) decisione;  
e) comunicazione all'interessato.  

3. L'autorità competente, se ritiene che sussistono gli estremi per infliggere la sanzione della 
consegna di rigore, procede a norma dell’articolo 1399.  
4. La decisione dell'autorità competente è comunicata verbalmente senza ritardo all'interessato 
anche se l'autorità stessa non ritiene di far luogo all'applicazione di alcuna sanzione.  
5. Al trasgressore è comunicato per iscritto il provvedimento sanzionatorio contenente la 
motivazione, salvo che sia stata inflitta la sanzione del richiamo.  
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6. La motivazione deve essere redatta in forma concisa e chiara e configurare esattamente 
l'infrazione commessa indicando la disposizione violata o la negligenza commessa e le 
circostanze di tempo e di luogo del fatto.  
7. L'autorità procedente, se accerta la propria incompetenza in relazione all'irrogazione della 
sanzione disciplinare, deve darne immediata comunicazione all'interessato e all'autorità 
competente rimettendole gli atti corredati di una sintetica relazione.  
8. Le decisioni adottate a seguito di rapporto sono rese note al compilatore del rapporto 
stesso.  
 

Art. 1399  
Procedure per infliggere la consegna di rigore 

1. Dopo aver provveduto agli adempimenti indicati nell’articolo 1400, il comandante di corpo 
o di ente convoca l'incolpato, il difensore e la commissione.  
2. Il procedimento si svolge, quindi, come segue:  

a) contestazione da parte del comandante di corpo o di ente degli addebiti;  
b) esposizione da parte dell'incolpato delle giustificazioni in merito ai fatti addebitatigli;  
c) eventuale audizione di testimoni ed esibizione di documenti;  
d) intervento del militare difensore.  

3. Il comandante, congedati gli eventuali testimoni, l'incolpato e il difensore, sentita la 
commissione, la invita a ritirarsi per formulare il parere di competenza. Se non vi è accordo 
tra i componenti della commissione, il parere è espresso a maggioranza.  
4. I componenti la commissione sono tenuti al segreto sulle opinioni espresse nel proprio 
ambito.  
5. Il parere è reso noto verbalmente al comandante di corpo o di ente entro il tempo massimo 
di due ore.  
6. Il parere non è vincolante.  
7. Il comandante di corpo o di ente deve rendere nota la propria decisione possibilmente entro 
lo stesso giorno. La decisione è comunicata senza ritardo all'interessato anche quando non 
sono applicate sanzioni.  
8. Quando previsto, la comunicazione è effettuata anche per iscritto.  
9. Successivamente alla seduta, il comandante di corpo fa redigere e firma apposito verbale 
nel quale, oltre alla motivazione della decisione e al parere della commissione, sono precisate 
le generalità dei componenti della commissione e del militare difensore.  

 
Art. 1400  

Commissione di disciplina 
1. Il comandante di corpo o di ente, tutte le volte che si trova a dover giudicare una infrazione 
per la quale è prevista la sanzione della consegna di rigore, ha l'obbligo di sentire, prima della 
sua decisione, il parere di apposita commissione disciplinare.  
2. La commissione: 

a) è composta da tre militari, di cui due di grado superiore e un pari grado del militare che 
ha commesso la mancanza;  

b) è nominata dal comandante di corpo; 
c) è presieduta dal più elevato in grado o dal più anziano dei componenti a parità di grado.  

3. Se presso il corpo o l'ente non esistono, in tutto o in parte, militari del grado prescritto per 
la costituzione della commissione, il comandante di corpo o di ente richiede al comando o 
all'ente, immediatamente superiore in via disciplinare, l'indicazione dei citati militari.  
4. La commissione è edotta delle generalità dell'incolpato e degli addebiti a lui contestati.  
5. Nel caso in cui più militari hanno commesso la stessa mancanza la commissione è unica.  
6. Non possono far parte della commissione il superiore che ha rilevato la mancanza e il 
militare offeso o danneggiato.  
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Art. 1401  
Provvedimenti provvisori a titolo precauzionale 

1. In caso di necessità e urgenza, il comandante di corpo, se rileva una mancanza tale da 
comportare la consegna o la consegna di rigore, o se ne viene edotto, può disporre, a titolo 
precauzionale, l’immediata adozione di provvedimenti provvisori, della durata massima di 
quarantotto ore, in attesa che venga definita la sanzione disciplinare. 
2. Il superiore che adotta il provvedimento provvisorio deve informare senza ritardo l'autorità 
competente a irrogare la sanzione, affinché essa provveda alla conferma o meno del 
provvedimento, in attesa di procedere ai sensi degli articoli 1398.  
3. La durata del provvedimento provvisorio va compresa nel computo della sanzione 
definitiva. 

 
CAPO V 

ONORIFICENZE MILITARI E RICOMPENSE 
 

SEZIONE I 
ORDINE MILITARE D’ITALIA 

 
Art. 1402  
Finalità 

1. L'Ordine Militare d'Italia ha lo scopo di ricompensare mediante il conferimento di 
decorazioni le azioni distinte compiute in guerra da unità delle Forze armate nazionali di terra, 
di mare e dell'aria o da singoli militari a esse appartenenti, che hanno dato sicure prove di 
perizia, di senso di responsabilità e di valore.  
2. Le decorazioni dell'Ordine Militare d'Italia possono essere conferite anche per operazioni di 
carattere militare compiute in tempo di pace, se sono strettamente connesse alle finalità per le 
quali le Forze militari dello Stato sono costituite.  
3. Le decorazioni dell'Ordine Militare d'Italia possono essere conferite anche alla memoria.  
 

Art. 1403  
Organizzazione 

1. Capo dell'Ordine Militare d'Italia è il Presidente della Repubblica.  
2. Cancelliere e Tesoriere dell'Ordine Militare d'Italia è il Ministro della difesa.  
3. L'Ordine ha un consiglio composto da un presidente e da sei membri. Il presidente e i 
membri del consiglio sono nominati tra ufficiali decorati dell'Ordine, con una uguale 
rappresentanza delle Forze armate.  
4. È segretario dell'Ordine Militare d'Italia un ufficiale appartenente a una delle classi 
dell'Ordine.  
 

Art. 1404  
Classi 

1. L'Ordine Militare d'Italia comprende cinque classi:  
a) Cavalieri di Gran Croce;  
b) Grandi Ufficiali;  
c) Commendatori;  
d) Ufficiali;  
e) Cavalieri.  

2. Il regolamento fissa le condizioni per il conferimento delle singole classi di decorazioni e 
stabilisce il modello delle insegne e dei nastrini corrispondenti a ciascuna classe.  
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Art. 1405  
Conferimento 

1. Le decorazioni dell'Ordine Militare d'Italia sono conferite con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Ministro della difesa, sentito il Consiglio dell'Ordine, salvo 
quanto stabilito dall’articolo 1406.  
 

Art. 1406  
Militari stranieri 

1. Le decorazioni dell'Ordine Militare d'Italia possono essere concesse, con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del Ministro della difesa, a militari stranieri 
benemeriti dello Stato italiano per servizi resi in guerra.  
2. Agli anzidetti militari non è corrisposta la pensione straordinaria di cui all’articolo 1921.  
 

Art. 1407  
Conferimento alla Bandiera 

1. Nel caso di azioni di guerra particolarmente distinte e gloriose compiute da unità delle 
Forze armate di terra, di mare e dell'aria, può essere conferita «alla Bandiera» la croce di 
Cavaliere dell'Ordine Militare d'Italia ma non decorazioni di classi superiori.  
 

Art. 1408  
Cessazione dall’Ordine 

1. Il militare appartenente all'Ordine Militare d'Italia cessa di far parte dell'Ordine se è privato 
del suo grado militare.  
2. Le disposizioni relative alla perdita delle medaglie e della croce di guerra al valor militare 
contenute nella sezione II del presente capo, sono estese, in quanto applicabili, ai decorati 
dell'Ordine Militare d'Italia, sostituito il Consiglio dell'Ordine alla Commissione prevista 
dall'articolo 1426.  
 

Art. 1409  
Disposizioni regolamentari 

1. Il regolamento disciplina le disposizioni di attuazione concernenti l’Ordine Militare 
d’Italia.   

 
SEZIONE II 

RICOMPENSE AL VALOR MILITARE 
 

Art. 1410  
Istituzione 

1. Le decorazioni al valor militare sono istituite per esaltare gli atti di eroismo militare, 
segnalando come degni di pubblico onore gli autori di essi e suscitando, a un tempo, lo spirito 
di emulazione negli appartenenti alle Forze militari.  
 

Art. 1411  
Tipologia 

1. Le decorazioni al valor militare sono:  
a) la medaglia d'oro; 
b) la medaglia d'argento; 
c) la medaglia di bronzo; 
d) la croce al valor militare.  

2. La croce al valor militare assume la denominazione di croce di guerra al valor militare 
quando si conferisce per fatti compiuti durante lo stato di guerra o di grave crisi 
internazionale.  
 

 


